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 Uno dei più noti monumenti dell’antica Tusculum , il grande santuario che ad 
ovest dell’abitato si affaccia sulla via Latina e i Colli Albani occidentali, è stato negli 
ultimi anni oggetto di interventi indirizzati ad una migliore conservazione del 
complesso. In tale occasione vennero realizzati degli scavi archeologici di cui 
presentiamo i primi risultati in questa sede. 
 I ruderi del santuario tuscolano, al pari degli altri resti archeologici dell’antica 
città, sopravvivono sommersi in una rigogliosa vegetazione che, se da una parte 
risulta fondamentale nel conferire al sito una straordinaria bellezza mantenendo la 
immagine, oramai scarsamente godibile altrove, della rovina romantica, è anche vero 
che contribuisce in modo decisivo al loro degrado. A Tusculum le testimonianze 
storiche ed una ricchissima vegetazione sono diventate ormai un’unità piena di valori 
ma anche di contraddizioni (Fig. 1). 
 Nel 1997, in occasione della realizzazione di lavori di consolidamento e di 
impermeabilizzazione delle volte che supportavano la platea antistante l’edificio di 
culto1, lavori necessari per garantire la stabilità e bloccare il processo di degrado del 
monumento, la Soprintendenza Archeologica per il Lazio promosse la realizzazione 
                                               
* Escuela Española de Historia y Arqueología en Roma – CSIC (dupre@csic.it / ribaldi@csic.it). Si 
ringraziano gli organizzatori della giornata di studio per il gentile invito a partecipare a questo incontro. 
1 Eseguiti dall’XI Comunità Montana del Lazio “Castelli Romani e Prenestini”. 
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di scavi archeologici. Lo scopo dell’intervento di scavo era quello di ottenere una 
sequenza stratigrafica dei livelli soprastanti le volte che dovevano essere asportati 
per la realizzazione dei lavori progettati. Lo scavo fu il risultato della collaborazione 
tra Soprintendenza Archeologica per il Lazio, XI Comunità Montana del Lazio e 
Escuela Española de Historia y Arqueología en Roma - CSIC 2. 
 I lavori vennero progettati in maniera tale da ottenere una sequenza 
stratigrafica dell’interro sovrastante la parte superiore delle strutture antiche ma 
anche per trovare degli indizi che permettessero di capire meglio il modo in cui, 
anticamente, era articolata questa parte del santuario. Non bisogna dimenticare che 
per il monumento che ci occupa, come - fino a pochi anni fa - per la maggior parte dei 
resti dell’antica Tusculum, sebbene molte fossero le notizie a disposizione 
mancavano assolutamente gli scavi stratigrafici in grado di fornire dei dati oggettivi 
per comprenderne l’evoluzione storica3. D’altra parte, anche se sono già trascorsi 
quasi cento anni da quando Thomas Ashby si rese conto che la allora cosiddetta 
“Villa di Tiberio” fosse in realtà un grande santuario extraurbano, il monumento non è 
stato oggetto, ad eccezione dello studio di Stefania e Lorenzo Quilici, dell’attenzione 
che meritava da parte degli studiosi ed è stato quasi completamente dimenticato 
negli studi specifici sui santuari centroitalici. 
 
Il monumento 
 Il santuario extraurbano di Tusculum  si erge su di un pianoro che, 
affacciandosi, sulla via Latina, gode di un suggestivo paesaggio sulla vallata 
antistante. Il monumento si trova ad Ovest dell’antica città ed è costeggiato dal 
diverticolo che, proveniente dalla via Latina e passando in prossimità del limitrofo 
anfiteatro, giungeva fino alla porta dell’abitato (Fig. 2). 
                                               
2 I lavori di scavo furono realizzati dalle archeologhe Raffaella Ribaldi e Susanna Riva, sotto la 
direzione scientifica di Xavier Dupré Raventós (EEHAR-CSIC) e l’alta sorveglianza della 
Soprintendenza Archeologica per il Lazio. Si ringraziano i dipendenti della S.A.L. e dell’XI Comunità 
Montana per la loro collaborazione. 
3 Sui risultati dei primi scavi stratigrafici condotti a Tusculum , si veda X. DUPRÉ (ed.), Scavi 
archeologici di Tusculum. Rapporti preliminari delle campagne 1994-1999, Roma 2000. A proposito 
dell’intervento nel santuario, pp. 177-178. 
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 Il complesso, ritenuto una villa, ha sempre attratto l’attenzione di studiosi ed 
eruditi, affascinati dall’imponenza delle strutture e dalla loro bellezza, ed è così che ne 
abbiamo un cospicuo quantitativo di rappresentazioni, in incisioni e, in generale, in 
raffigurazioni antiche (Fig. 3). 
 Identificata già dalla metà del Cinquecento dall’umanista tedesco Georg 
Fabricius come “Villa di Cicerone” questa attribuzione, anche se non l’unica, fu quella 
che ebbe più successo. A metà dell’Ottocento lo stesso Luigi Canina si riferiva a 
questo monumento come “...volgarmente detta villa di Cicerone”4, ma distinguendo la 
tradizione popolare dal sapere degli studiosi che, sulla base dei ritrovamenti ivi fatti 
nel corso degli scavi promossi dal re Carlo Felice e diretti da Luigi Biondi, avevano 
da poco appreso si trattasse in realtà di una proprietà di Tiberio. Quest’ultima 
attribuzione, ancora oggi comunemente utilizzata per designare il monumento, si 
basava dunque sul rinvenimento, in occasione degli scavi compiuti da Luigi Biondi 
nel 1826 nella zona circostante il santuario, di una statua sedente acefala per la quale 
si era supposta un’appartenenza all’età Giulio-Claudia, e successivamente 
restaurata, arbitrariamente, con una testa dell’imperatore Tiberio5. 
 Anche se non sono da escludere interventi nel santuario nella prima metà del 
Seicento6, i primi scavi, dopo i lavori di Biondi, furono realizzati, negli anni ‘30 del XIX 
secolo, ad opera di Luigi Canina per incarico del principe Borghese Aldobrandini, 
proprietario dei terreni in cui sorgevano i resti del santuario7. Dai dati provenienti 
dalle indagini archeologiche condotte negli anni 1859 e 1866 ed in particolar modo 
sulla base del rinvenimento di bolli laterizi attribuibili allo stesso orizzonte cronologico 
                                               
4 L. CANINA, Descrizione dell’antico Tusculo, Roma 1841, p. 128.  
5 L. CANINA , op.cit., pp. 79-80. Per la descrizione di questa statua si veda: M. BORDA , Monumenti 
archeologici tuscolani nel castello di Agliè, Roma 1943, pp. 31-32 e F. SALCEDO, “‘Tiberio’ eroizzato” 
in X. DUPRÉ (ed.), op.cit, tav.  XL, p. 516.  
6 Secondo l’Uggeri, questa potrebbe essere la causa della presenza nella collezione Borghese di 
pezzi ritenuti provenienti da una “Villa di Cicerone” a Tusculum , A. UGGERI, Journées pittoresques des 
édifices antiques de Rome et des environs . voll. XIX-XX, Journée de Tusculum, Roma 1824, p. 39; 
citato da TH. ASHBY, “The Classical Topography of the Roman Campagna”, PBSR, 5, 1910, pp. 344, 
nota 1.  
7 L. CANINA, op.cit., pp. 79-80, 128 ss., tavv. XVIII-XX; TH. ASHBY, op.cit., p. 345.  
 4
di quelli rinvenuti nel limitrofo anfiteatro, si propose come datazione del monumento il 
I-II sec. d.C. 8  
 Dovettero passare ancora alcuni anni prima di arrivare ad una nuova lettura di 
questi resti archeologici, che tanto avevano interessato le precedenti generazioni di 
studiosi, grazie alle indagini compiute nel sito da Thomas Ashby. Riprendendo in 
considerazione tutti i dati che fino a quel momento si conoscevano del monumento, 
l’Ashby propose una nuova interpretazione dei resti attribuendoli così ad un santuario 
extraurbano, probabilmente dedicato a Giove9, e da inserire nel più ampio contesto 
dei grandi santuari tardo-repubblicani del Lazio (Giove Anxur a Terracina, Ercole 
Vincitore a Tivoli, Fortuna Primigenia a Palestrina, ecc)10. Nel 1904, qualche anno 
prima della pubblicazione del lavoro di Ashby, l’architetto francese Tony Garnier 
aveva già realizzato un rilevamento del monumento ed una restituzione del 
complesso come edifico di culto presieduto da un tempio11. 
 Un notevole passo in avanti nelle indagini sul santuario si deve all’attività svolta 
da L. Quilici e da S. Quilici Gigli, grazie ai quali sono stati eseguiti dei fondamentali 
lavori di analisi e di rilievo del monumento che ci hanno proporzionato una corretta 
documentazione planimetrica ed una minuziosa descrizione delle singole parti che lo 
costituiscono12. La redazione di una nuova pianta dei resti monumentali del santuario, 
realizzata dai due studiosi, è stato un fattore di basilare importanza. L’unica 
documentazione planimetrica che si aveva fino ad allora del monumento, essendo 
                                               
8 TH. ASHBY , op.cit., pp. 345-346, il quale, senza fornire la fonte di questa informazione, attribuisce gli 
scavi del 1859 a G. P. Campana (p. 345). Riteniamo improbabile che il marchese fosse in grado di 
condurre degli scavi a Tusculum in quella data, tenendo conto che proprio in quell’anno lo Stato dalla 
Chiesa gli commutò la pena di 20 anni di galera, impostagli nel 1858, per l’esilio. Il Campana non 
ritornò a Roma fino al 1870, N. PARISE, s.v.  G. P. Campana, Diz.Bio.Italiani, XVII, pp. 349-355.  
9 TH. ASHBY , op.cit., pp. 342 ss.; IDEM, The Roman Campagna in Classical Times , London 1927, pp. 
168-169. Secondo Ashby sarebbe da escludere una dedica di questo santuario ai Dioscuri, il culto ai 
quali doveva svolgersi nell’acropoli della città (p. 355). 
10 F. COARELLI, I santuari del Lazio in età repubblicana, Roma 1987. 
11 Si ringrazia l’Ecole Française de Rome per averci facilitato tale documentazione. A proposito dei 
lavori condotti da Garnier a Tusculum  si veda, S. GHIZZI, “Tony Garnier e Tusculum: relazioni tra 
archeologia, storia dell’architettura e restauro all’inizio del secolo”, Documenta Albana, II serie, nn. 
12-13, 1990-1991, pp. 87-109. 
12 L. QUILICI e S. QUILICI GIGLI, “Un grande santuario fuori la porta occidentale di Tusculum”,  QuadAEI, 
23/24 - Archeolgia Laziale, XII, Roma 1995, pp. 509-534. 
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rimasta inedita quella di Garnier13, era la pianta presentata da Luigi Canina nel 1841 
(Fig. 4), la quale ci offriva l’immagine di una prestigiosa villa, riflettendo quindi quella 
che era stata l’identificazione in vigore fino ad allora del complesso monumentale14. 
 Veniamo ora alla descrizione di questo edificio, il quale si erge su 
monumentali sostruzioni, costituenti una vasta platea quadrangolare di ca. 90 m. di 
lato (Fig. 5). Sopra la platea sono i resti di quello che doveva essere il tempio del 
santuario, del quale attualmente rimangono solo due blocchi in cementizio 
(verosimilmente appartenenti all’antico pronao e alla cella del tempio) di scaglie di 
selce e di tufo15. Questo doppio nucleo era completamente rivestito con un 
paramento in opera quadrata di blocchi di tufo. Nel corso dei lavori di pulizia e di 
scavo, condotti dalla Soprintendenza Archeologica per il Lazio nel 199816, vennero in 
luce i resti del muro di blocchi di tufo che foderava il lato NE del nucleo in opera 
cementizia. Le dimensioni dei blocchi e lo spessore della struttura (Fig. 6) 
confermano la importanza e la monumentalità del tempio che presiedeva l’insieme 
del santuario. 
 Le sostruzioni che costituiscono la grandiosa platea del santuario sono 
organizzate intorno ad un corpo centrale, formato da una serie di ambienti voltati, in 
opera cementizia di scapoli di tufo, con una cortina in opera reticolata con fasce 
regolari in laterizio, suddivisi tra di loro da un lungo corridoio. Attualmente sono 
conservati solo gli ambienti a monte, mentre il corridoio e gli ambienti a valle sono 
quasi completamente scomparsi. Ortogonalmente a questa struttura centrale sono 
disposti una serie di ambienti laterali, su entrambi i lati del terrazzamento, 
caratterizzati da una tecnica edilizia simile a quella utilizzata nel grande corpo 
centrale, ma comunque con alcune caratteristiche tecniche che stanno evidentemente 
                                               
13 A proposito di altri due rilievi del monumento, allora inediti, l’uno del 1892 a cura del Ministero della 
Pubblica Istruzione e l’altro del 1939 di A. Davico per G. E. McCracken , si veda L. QUILICI e S. QUILICI 
GIGLI, op.cit., p. 510. 
14 Per la descrizione e l’interpretazione che fa Canina del monumento, L. CANINA , op.cit., pp. 128-129 
e tavv. XVIII-XX. 
15 A questo riguardo si veda TH. ASHBY, op.cit., p. 343. 
16 Si ringrazia Giuseppina Ghini e Carla Galanti per le informazioni forniteci. 
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ad indicare una distinta funzionalità o comunque un’origine e/o evoluzione della 
struttura separata rispetto il grande corpo centrale. 
 Per quanto riguarda la datazione del monumento possiamo individuare una 
prima fase, attribuibile alla seconda metà del II sec. a.C., in cui vi era un 
terrazzamento primitivo realizzato in opera incerta (attualmente in alcuni punti della 
struttura ancora visibile), successivamente ampliato, in età sillana, con la costruzione 
di una più grande platea con ambienti annessi. La grande sistemazione 
monumentale del complesso, nella sua forma più imponente, dovremmo invece farla 
risalire alla metà del I sec. a.C.17 La cronologia dei bolli laterizi recuperati nel corso 
degli interventi dell’Ottocento (I-II sec. d.C.) deve dunque, secondo noi, essere 
associata a ristrutturazioni o riforme posteriori del complesso monumentale. 
 
Lo scavo 
 I lavori, condotti nell’autunno del 1997, si resero necessari in quanto preliminari 
al progettato intervento di asportazione dello strato terroso, formatosi nel corso dei 
secoli al disopra dell’estradosso delle volte costituenti la platea sostruttiva del 
complesso monumentale. 
 L’intervento venne impostato con lo scopo di ottenere una sequenza 
stratigrafica della zona e per conoscere le caratteristiche formali della superficie della 
platea del santuario, informazioni necessarie per poter valutare l’eventuale incidenza 
dei lavori di consolidamento previsti, sui resti del monumento antico. A tale scopo 
vennero impostati due saggi (Settori S100 e S200) nella zona antistante il nucleo 
cementizio del tempio originario (Fig. 7). 
 Il settore S100, le cui dimensioni erano di m. 8 x 3, venne ubicato in 
corrispondenza del supposto limite occidentale del podio del tempio (Fig. 8). Lo 
scavo di questo settore, una volta asportato un potente ed irregolare livello 
superficiale (US S101), ha permesso di individuare dei livelli e delle strutture da 
attribuire ad una fase di riutilizzo medievale dell’area e altre strutture architettoniche, 
                                               
17 Per la cronologia del monumento si veda L. QUILICI e S. QUILICI GIGLI, op.cit., pp. 530 ss. 
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con pochi livelli stratigrafici associati, appartenenti all’edificio monumentale di epoca 
romana. 
 Per quanto riguarda il periodo più antico, individuato nel corso degli scavi, è 
stato possibile identificare il piano di calpestio antistante la gradinata di accesso al 
tempio, costituito da una piattaforma in cementizio (US S153) (Fig. 9). La metà 
settentrionale del settore, invece, era occupata dai resti dell’estremità occidentale 
della scalinata (US S117) che collegava la platea con la parte superiore del podio del 
tempio. Si tratta di una struttura in opera cementizia, di calce rossastra e pietre di 
medie dimensioni, nella quale sono visibili delle impronte rettangolari, probabili 
incassi ed alloggiamenti per elementi diversi18. 
 In tutta la metà SO del settore è un piano in opera cementizia (US S105=122), 
di pietre e di tufo, malta molto friabile e marmo di medie e grandi dimensioni, con 
paramento esterno in opera reticolata (visibile sul lato nord), il tutto successivamente 
riutilizzato per deporvi in una fase più tarda delle inumazioni (Fig. 10). Sempre all’età 
romana risalirebbero infine due pozzetti rinvenuti nell’area centrale del settore. Un 
primo pozzetto (US S126), di pianta quadrata (m. 0,60 x 0,60), posto sul limite ovest 
dello scavo, ha il paramento in opera laterizia e un arco di scarico sulla parete est a 
circa 0,50 m. di profondità. All’interno di questa struttura si è individuato un 
riempimento (US S131) con molti resti di ceramica e di marmo. Il pozzetto venne 
costruito sicuramente in età romana ed è da associare al sistema di eliminazione 
delle acque che giungevano in questo settore del monumento e, probabilmente, vista 
la sua ubicazione, da mettere in rapporto con la raccolta delle acque della metà 
occidentale del tetto dell’edificio di culto. Il secondo pozzetto (US S150), di pianta 
irregolare (m. 0,50 x 0,40), è di fattura sicuramente più semplice e presenta le pareti 
interne in pietra. L’obliterazione di questa struttura viene definita da uno strato terroso 
di colorazione nera (US S149), ricco di materiale medievale (contenitori da mensa in 
                                               
18 La struttura non è stata rilevata nella sua totalità dato che oltrepassa il limite di scavo. La parte che 
è stato possibile documentare occupa una superficie di 2,26 x 1,40 m. ed ha un orientamento NE-SO. 
Altro elemento che ci fa supporre la sua appartenenza alla gradinata di accesso al tempio è il fatto 
che nel limite E del saggio si vede la parte terminale di un blocco di tufo (US S118), probabilmente da 
interpretare come un gradino che vi poggiava.  
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vetrina sparsa e olle da cucina), databile intorno alla fine del XII sec. Proprio al 
medioevo vanno riportate almeno due fasi che è stato possibile individuare nel corso 
dello scavo: una di tipo sepolcrale e l’altra di carattere indeterminato. 
 Nel settore S100 sono state infatti individuate due inumazioni (US S130 e 
132) in giacitura originaria le cui fosse per la deposizione furono realizzate utilizzando 
la struttura in opera cementizia (US S105=122) (Fig. 11); altri due corpi, anch’essi in 
giacitura originaria, furono invece sepolti all’interno di un’unica fossa delimitata ad 
Est da un muro di età romana in opera reticolata (US S120)19 mentre ad Ovest i limiti 
dovevano superare i confini dello scavo. La presenza di una non trascurabile quantità 
di ossa nello s trato superficiale e di altre sepolture incomplete conferma ulteriormente 
l’utilizzo che si fece di questo sito in epoca medievale ad uso sepolcrale. 
 Una posteriore fase, sempre attribuibile all’età medievale, è documentata 
dalla presenza di un focolare (US S112) (Fig. 12), con il piano in laterizi delimitato da 
pietre, al quale si sovrappone un altro focolare (US S103) (Fig. 13),  con il piano in 
opus spicatum  delimitato da pietre e laterizi20. Negli strati (US S104 e 110) associati 
a queste strutture sono state rinvenute ossa, molti carboni, due gusci di noce 
carbonizzati e produzioni ceramiche (contenitori da mensa in vetrina sparsa e olle da 
fuoco), quest’ultime da attribuire ad un orizzonte databile tra la fine dell’XI e la prima 
metà del XIII secolo. 
 E’ quindi evidente che ci troviamo in presenza di una situazione piuttosto 
articolata, in cui ad una o più fasi romane legate alla vita del santuario succede, in età 
medievale, un periodo durante il quale i ruderi delle strutture antiche accolgono una 
necropoli, essendo successivamente il tutto interessato da una occupazione forse di 
tipo abitativo. 
 Il secondo settore di scavo, S200, ubicato nella zona di fronte al podio del 
tempio, misurava m. 3,5 x 6 (Fig. 14). Lungo il limite NE del settore, di fronte al podio, 
si sono resi leggibili i resti di due setti murari in opera reticolata (US S218 e 219) 
                                               
19 Da mettere in relazione alla US S105=122, sia per composizione che per l’allineamento.  
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destinati a sorreggere una volta (US S204) ora in parte crollata. Le caratteristiche 
formali di questi muri permettono di capire che ci troviamo di fronte all’estremità 
inferiore di una volta inclinata che, appoggiandosi a tali muri, sopportava 
sull’estradosso i gradini della scala antistante il tempio (Fig. 15). Lo stesso tipo di 
struttura doveva probabilmente ripetersi in tutta l’area prospiciente il podio formando 
così un sistema di sostruzioni a volta che reggeva la scalinata che dalla platea del 
santuario portava all’ingresso del tempio. 
 Purtroppo, la moderna trincea di spoliazione (US S244) che corre tutt’attorno 
al podio ha ovviamente interessato anche questo sistema sostruttivo, cancellando per 
altro ogni possibile rapporto stratigrafico tra le due strutture. Un’ulteriore pulizia 
dell’area renderebbe comunque leggibile ciò che ancora resta delle strutture 
chiarendone con maggiore precisione destinazione e planimetria. 
  Sull’estradosso della volta (US S204) è una struttura a gradoni in cementizio 
(US S214) sulla quale poggiano due blocchi squadrati in tufo (US S209), di m. 1,20 x 
0,60 e 1 x 0,60, a cui probabilmente se ne affiancava almeno un terzo a Sud (Figg. 
16-17). Dall’analisi di queste strutture (base in cementizio e blocchi in tufo) si può 
dedurre che ci troviamo di fronte ai resti del settore centrale della scalinata 
monumentale d’accesso al tempio. Le caratteristiche dei blocchi, non consumati e 
con incassi e ritagli, ci inducono a credere che si tratti di veri e propri gradini di una 
prima fase ma probabilmente modificati in funzione di un rialzamento successivo 
della platea. 
 Ancora ad età romana appartiene una piattaforma in cementizio (US S206), 
rinvenuta nella zona a SE dello scavo21. La presenza, come inclusi, di numerosi 
frammenti di marmo bianco (generalmente usato per elementi architettonici 
decorativi in edifici ed ambienti di prestigio) potrebbe far pensare alla pertinenza di 
questa piattaforma ad una delle successive fasi di trasformazione del santuario, in cui 
                                                                                                                                                 
20 Negli scavi realizzati negli ultimi anni nella zona del foro sono stati individuati diversi focolari 
associati alle strutture abitative di età medievale. Si veda X. DUPRÉ (ed.), op.cit., pp. 39-40, 251-252, 
355 ss. e 379 ss. Particolarmente interessante il confronto tra le US S103 e P398. 
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vengono quindi riutilizzati, come materiale costruttivo, elementi e strutture precedenti. 
Non abbiamo però dei dati a disposizione per poter stabilire a quale momento 
appartenga questa struttura. 
 Una prima fase medioevale riguarda la destinazione dell’area a necropoli: 
sono state documentate quattro inumazioni infantili in giacitura primaria per le cui 
fosse di deposizione sono state tagliate e riutilizzate strutture d’età romana pertinenti 
al santuario, tra cui in modo particolare la US S223. I corpi giacevano supini orientati 
con il capo a NO. Nell’area più a NE del settore è stato invece possibile identificare 
parte dei resti di almeno due individui, un neonato e un adulto, deposti in giacitura 
secondaria, con il medesimo orientamento a NO. Anche in quest’ultimo caso per le 
fosse di deposizione si riutilizzano strutture precedenti. 
 Una fase più recente è relativa ad un momento di probabile occupazione 
stanziale del sito (US S20322) che in parte riutilizza le strutture d’età romana ed in 
parte si serve di elementi costruttivi in materiale deperibile (per es. legno) di cui sono 
state individuate le tracce. L’esiguità di evidenza archeologica per questa fase 
impedisce di capire con precisione il tipo d’uso a cui l’area era destinata in tale 
momento, ma la presenza di elementi a carattere domestico (focolari) nel settore 





 Dalle indagini che sono state condotte per questa analisi preliminare dei 
risultati ottenuti nel corso degli scavi, abbiamo potuto constatare l’eterogeneità delle 
informazioni a nostra disposizione, sia per quanto riguarda la storia degli studi e 
degli scavi, sia per la documentazione grafica del monumento. Infatti risulta ancora 
                                                                                                                                                 
21 Questa unità presenta le stesse caratteristiche della US S105=122, rinvenuta nel settore S100, per 
cui sembra possibile poter relazionare le due strutture ad un unica grande platea prospiciente la fronte 
del tempio.  
22 Lo scavo di questo strato, probabilmente un livello di uso, ha fornito molti materiali ceramici fra cui 
contenitori ceramici da cucina databili al pieno XII secolo. 
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difficile ricostruire le date e i luoghi dei primi interventi di scavo e, in maniera 
particolare, reperire informazioni sui materiali rinvenuti, fondamentali per una corretta 
restituzione delle vicende storiche che hanno interessato il santuario nel corso dei 
secoli. Abbiamo anche visto, d’altronde, fino a che punto possa diventare azzardato 
proseguire nelle ricerche di un monumento senza averne un’accurata 
documentazione grafica, strumento basilare per qualsiasi studio sulla tecnica edilizia, 
sull’analisi strutturale del complesso e delle sue fasi evolutive. Ci auguriamo, per 
tanto, che questo nostro piccolo contributo e altri lavori attualmente in corso23 
possano diventare lo stimolo necessario per ulteriori ricerche sia nel campo 
storiografico che nella realizzazione di un rilevamento completo ed esauriente del 
monumento. 
 Per quanto riguarda la conoscenza delle caratteristiche formali del santuario, 
gli scavi del 1997 hanno contribuito a definire alcuni aspetti del complesso. Il primo 
elemento da sottolineare è l’identificazione della scalinata antistante il tempio che, 
tenendo conto dei risultati ottenuti nello scavo dei settori S100 e S200, doveva 
essere lunga quanto il lato minore dell’edificio di culto24. Questa scala, sorretta da un 
sistema di sostruzioni voltate in opera reticolata, era costituita da gradini in tufo che 
poggiavano su una struttura in cementizio. Lo scavo non ha permesso di determinare 
a quale momento della lunga vita del monumento appartenga la costruzione di questa 
scala, ma l’esistenza di segni visibili di posteriori riusi ci induce a pensare che 
questa struttura restò in uso fino l’ultima fase di vita del tempio. 
 La presenza della scala costituisce un ulteriore dato a conferma 
dell’identificazione delle due grandi strutture, in opera cementizia in scaglie di selce, 
come i nuclei del podio dell’edificio templare che presiedeva il santuario. Da 
un’accurata analisi dei resti conservati, tenendo conto dell’ipotesi avanzata da A. 
Davico, accettata dai Quilici, e dagli scavi condotti, in maniera particolare da quello 
del 1998, possiamo desumere che in età altoimperiale il santuario doveva essere 
                                               
23 È attualmente in preparazione un volume monografico sul santuario, a cura di X. Dupré e G. Ghini, 
con contributi di diversi specialisti su varie aspetti del monumento.  
24 La dimensioni della scala dovevano aggirarsi intorno ai 20 x 5 metri. 
 12
articolato intorno ad un edificio di culto, a pianta rettangolare, le cui misure devono 
calcolarsi intorno ai 27 metri di longitudine per 20 di larghezza. I nuclei in cementizio, 
dell’altezza approssimativa di m. 4, erano separati tra di loro da una fondazione in 
blocchi di tufo, dello spessore di ca. 2 metri, che doveva coincidere con il soprastante 
muro anteriore della cella. Tale fondazione doveva essere unita con il muro di 
rivestimento in opera quadrata di tufo che foderava tutto il podio e che doveva 
aggirarsi intorno ai 4 metri di spessore. Le caratteristiche formali del podio del 
tempio del santuario di Tusculum e le sue dimensioni (ca. 27 x 20 m.) sono 
pienamente paragonabili a quelle degli altri edifici sacri dei vicini grandi santuari del 
Lazio meridionale, ad eccezione del più spettacolare tempio del santuario tiburtino di 
Ercole25. Da un ulteriore confronto, per quanto riguarda la superficie totale di questi 
vasti complessi, se ne deduce che il santuario tuscolano, che si estende su di un’area 
intorno agli 8 ha., non è paragonabile ai grandi recinti monumentali di Nemi (ca. 45 
ha.)26, Palestrina e Tivoli, ma è significativamente più grande del santuario di 
Terracina e più o meno equiparabile a quello di Gabii (ca. 7 ha.)27. 
 Non si è a disposizione di dati sufficienti per ipotizzare sulle caratteristiche 
dell’alzato dell’edificio templare e, d’altra parte, non siamo certi che le colonne del 
peristilio, di cui parla il Canina nel descrivere gli scavi da lui condotti nel 183428, 
fossero in realtà i resti sia dell’ordine architettonico del nostro tempio sia di un 
eventuale portico che circondava l’insieme29. 
 Il secondo momento algido della storia di questo complesso monumentale 
viene chiaramente definito dalle presenze, ben documentate nei due settori di scavo, 
che ci rimandano agli ultimi secoli di vita di Tusculum, cioè al periodo medievale30. 
                                               
25 Le dimensioni di questo tempio sono di 42 x 25 m., F. COARELLI, op.cit., p. 90.  
26 F. COARELLI, op.cit., p. 171. 
27 M. ALMAGRO (ed.), El santuario de Juno en Gabii, “Biblioteca Italica”, 17, Roma 1982. 
28 “…nella parte superiore di tale fabbrica esisteva un ampio peristilio circondato da colonne…”, L. 
CANINA , op.cit, p. 80. 
29 Molti e interessanti aspetti relativi al santuario, quale la tanto dibattuta attribuzione ad una o altra 
divinità, sono tuttora in corso di studio e sono stati volontariamente omessi in quanto verranno più 
approfonditamente analizzati nel volume di cui in nota 23. 
30 La cronologia delle produzioni ceramiche riportate in luce nei due settori di scavo copre, 
prevalentemente, un periodo compreso tra la fine del XI secolo e la prima metà del XIII.  
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Anche se non è stato possibile fino ad oggi definire con precisione i limiti e la 
topografia della città medievale, non c’è dubbio che il nucleo della città si trovava 
nella parte più alta dell’abitato, in coincidenza con l’antica acropoli. Recentemente, 
grazie agli scavi condotti negli ultimi anni, è stato possibile stabilire, da una parte, la 
presenza di zone di habitat nell’area del foro e del teatro31, dall’altra, l’esistenza di 
edifici di culto con delle aree cimiteriali annesse32. Particolarmente interessante a 
questo riguardo l’identificazione di una chiesa nel promontorio extraurbano a S della 
città33. Gli scavi che sono stati condotti nel 2000 hanno confermato l’esistenza di 
un’altra necropoli medievale a NE del foro – già in parte identificata nel corso degli 
scavi effettuati nel teatro negli anni precedenti – e, specialmente interessante, la 
presenza di strutture che, molto probabilmente, possono associarsi ad un altro 
edificio medievale intorno al quale sorgeva il cimitero. 
 In questo panorama generale, con i pochi dati a disposizione sulla topografia 
della città medievale, capitale dei conti di Tuscolo, riteniamo siano di grande 
interesse i risultati ottenuti negli scavi condotti nell’area del santuario. Cioè, 
l’identificazione di una necropoli medievale, la più distante rispetto al centro 
dell’abitato tra quelle fino ad oggi documentate, che dovremmo logicamente 
associare ad un edificio di culto, probabilmente costruito riutilizzando alcune delle 
strutture del grande santuario. Si tratta di una proposta ipotetica ma il ritrovamento di 
un’interessantissima iscrizione medievale34, su marmo, gioca a favore 
dell’appartenenza della stessa al supposto edificio sacro. 
 Per quanto concerne la fase abitativa, che è stata documentata nel corso degli 
scavi realizzati nel santuario, non abbiamo invece abbastanza elementi a nostra 
disposizione per poter ipotizzare, con sufficiente chiarezza, quali furono i tempi e 
                                               
31 X. DUPRÉ (ed.), op.cit., pp. 39-40, 251-252, 355 ss. e 379 ss. 
32 X. DUPRÉ (ed.), op.cit., pp. 88 ss., 267 ss. e 397 ss. 
33 J. A. SANTOS, “La iglesia medieval del área suburbana de Tuscolo”, Archeologia Medievale (in 
stampa).  
34 Iscrizione recante una data incisa su blocco di architrave, in cattivo stato di conservazione, 
cronologicamente assegnabile al secolo XI. Il testo, eseguito con scarsa attenzione nella 
impaginazione, che risulta irregolarmente allineata, è in maiuscola non tipizzata realizzata con solco 
a fondo irregolare e bordi non rifiniti. Questo documento, recuperato nel corso dei lavori condotti ad 
scavo finito e senza un contesto stratigrafico preciso, è in fase di studio da parte di Flavia De Rubeis. 
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modi di questo tipo di occupazione. Ci sarebbe bisogno a questo proposito di 
ampliare ed approfondire le indagini in questo monumento, nella speranza di ottenere 
delle informazioni tali che, supportate da quelle già in nostro possesso procedenti 
dall’area del foro e del teatro, ci possano chiarire quale fu il tipo di occupazione che 
interessò il territorio preso in esame negli ultimi periodi di esistenza della città o 
immediatamente successivi alla sua distruzione, avvenuta nel 1191. 
